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L’Aquila

Si sono chiuse ieri
le celebrazioni del

«Giubileo abruzzese»
Petrocchi: imparare a

vivere relazioni fraterne 
La Porta Santa a Collemaggio (Raniero)

Festa della Perdonanza, un «anticipo» dell’Anno Santo
na «santa avventura», vivere ogni giorno con tutti
«relazioni fraterne». Il perdono infatti è l’unica arma

per «depurare l’ambiente» dall’inquinamento del conflit-
to, diventando «testimoni efficaci di comunione». A ricor-
darlo, l’arcivescovo Giuseppe Petrocchi, mentre una pro-
cessione attraversa la Porta Santa della Basilica di Colle-
maggio a L’Aquila. Quasi ventimila persone hanno voluto
avvicinarsi nelle ultime 24 ore a quell’arte complessa e me-
ravigliosa allo stesso tempo – la misericordia – nell’an-
nuale Giubileo abruzzese della Perdonanza, chiusosi ieri.
Per il secondo giorno ci si è ritrovati a pregare e ricordare
Celestino V nel prato antistante la chiesa da lui voluta, ai

vespri. Qui l’arcivescovo è tornato a ricordare che la festa
del Perdono è strettamente legata all’imminente Giubileo
della misericordia; entrambi eventi di grazia che invitano
a «esercitare la pazienza e la misericordia, attraverso una
costante purificazione della memoria, per evitare l’accu-
mulo di incomprensioni e di risentimenti negli archivi del-
l’anima». Comunque per depurare l’ambiente, individua-
le e comunitario, ha aggiunto il presule aquilano prima di
accingersi a chiudere la Porta Santa, «occorre abbassare il
tasso di aggressività e il livello di abrasione che circola nei
rapporti interpersonali e sociali». In questo quadro, «la
Perdonanza rappresenta una grazia straordinaria», dona-

ta alla comunità ecclesiale e civile di L’Aquila; un invito
perciò – dice Petrocchi – «rivolto a tutti e a ciascuno, a la-
sciarsi raggiungere dalla misericordia di Dio, in Cristo Ge-
sù, il crocifisso e risorto». Celebrarla significa, quindi, «cre-
scere nella capacità di farsi perdonare, per perdonarsi e per-
donare, diventando così testimoni efficaci di comunio-
ne». Non si può avanzare in questa dimensione evangeli-
ca, ha concluso l’arcivescovo, «senza affrontare l’opposi-
zione di quelle forze oscure, segnate dal peccato, che si a-
gitano dentro e fuori di noi».

Alessia Guerrieri
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ADRIANO TORTI

a festa della Madonna della Guardia è
«un caro ricordo di famiglia», un’oc-
casione per ricordare che «la famiglia

è un intreccio d’amore tra generazioni e ge-
neri che ha inizio e fondamento nel matri-
monio». Ieri mattina l’arcivescovo di Genova
e presidente della Cei, cardinale Angelo Ba-
gnasco, ha parlato sotto le volte del Santua-
rio della Madonna della Guardia ai numero-
si fedeli accorsi, come ogni anno, per ricor-
dare l’apparizione della Vergine al beato Be-
nedetto Pareto nel 1490.
«Quanto desiderio c’è oggi di famiglia – ha det-
to il cardinale –. Nonostante difficoltà e venti
contrari, i giovani desiderano farsi una fami-
glia perché ne sentono l’importanza, ne col-
gono il valore». Ma «potremmo dire che la fa-
miglia è oggi la grande inquisita e la ceneren-
tola» e che tante bugie vengono dette sul suo
conto. «Una certa rappresentazione – ha pro-
seguito Bagnasco – vuole farci credere che og-
gi nelle famiglie regnano solo difficoltà, osta-
coli, ferite, situazioni insormontabili: quando,
addirittura, qualcuno non pensa che sia cau-
sa di molti mali». Ma perché succede questo?
«Credo – ha risposto – che il motivo sia que-
sto: perché bisogna parlare di amore». E «que-
sto è un discorso difficile perché inquinato da
una serie di bugie che vengono continuamente
ripetute, con la raffinata arte della manipola-

zione delle menti e delle coscienze».
La prima bugia è la ripetizione, «fino all’esa-
sperazione, che l’amore è solo sensibilità e
sentimento mentre è anche volontà e deci-
sione» perché «la vita di coppia non è sem-
pre effervescente, facile, piena di slanci, è an-
che impegno e sacrificio». La seconda bugia
è che «amare significa prendere mentre vuol
dire innanzitutto donare, anzi donarsi». In-
fine, la terza bugia: «Sembra impossibile – ha
affermato Bagnasco – ma ormai circola e a-
vanza come un’onda dal mare dell’indivi-
dualismo: si sostiene con fierezza che due
sposi vivono meglio senza figli perché i figli
limiterebbero in modo insopportabile la li-
bertà dei genitori. Si vuole scardinare l’idea
che i figli sono il frutto bello e benedetto del-
l’amore coniugale». Sempre nell’omelia il
porporato a invitato a «essere solidali con i
fratelli, specie i più piccoli, deboli e poveri».
E ha denunciato il fatto che «pochi possano
guadagnare moltissimo, e molti siano schiac-

ciati dalla ristrettezza, se non addirittura dal-
l’indigenza». In pratica, ha aggiunto, «pochi
decidono e molti subiscono, nella logica di
destabilizzare per meglio lucrare».
A margine delle celebrazioni, il cardinale non
ha mancato di ricordare che la Chiesa «crede
nella famiglia come la Costituzione riconosce:
un papà, una mamma, i bambini in un patto
coniugale di amore basato sul matrimonio».
Per la Chiesa non c’è bisogno di alcuna legi-
slazione che possa indebolire o minare l’isti-
tuto giuridico matrimoniale. «I diritti indivi-
duali sono in larga parte già riconosciuti nel no-
stro ordinamento», ha precisato a chi gli do-
mandava se in Italia sia necessaria una legge
per riconoscere le unioni di fatto od omoses-
suali. La famiglia, ha detto l’arcivescovo, ha di-
mostrato di essere un ammortizzatore socia-
le nella presente congiuntura negativa. Infat-
ti, gli italiani in crisi economica «sono in nu-
mero crescente e lo vediamo nelle nostre par-
rocchie, nei centri di ascolto, nei centri di ac-
coglienza e questo è un dato innegabile» tan-
to che «a noi risulta che ci sia una crescente ri-
chiesta di aiuto». Prima della Messa il cardinale
ha parlato dell’emergenza del caporalato nel
Sud Italia e della tragedia di chi è morto di sten-
ti lavorando per pochi euro sorvegliati dai
«nuovi schiavisti». «Di fronte a queste morti
per sfruttamento da schiavi nessuno può gi-
rarsi dall’altra parte o sentirsi disinteressato».
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Bagnasco al Santuario mariano (Balostro)

Dal porporato la denuncia
dell’allargamento della forbice

sociale, della logica del
«lucrare» e del caporalato

L’amore come «sentimento»,
la volontà di «prendere» e l’invito

a non avere figli: le menzogne
indicate nella festa della
Madonna della Guardia

BARBARA SARTORI

ggi l’Europa che guarda alle
sue comuni radici cristiane
si ritrova a Bobbio nel nome

di san Colombano. Nell’anno del
1.400° anniversario della morte, la
città d’arte dell’Appennino piacen-
tino dove il monaco venuto dall’Ir-
landa è morto il 23 novembre 615 do-
po avero percorso le strade del con-
tinente torna ad ospitare per la se-
conda volta il Columban’s Day, mee-
ting itinerante delle comunità co-
lombaniane nato 18 anni fa da un’i-
dea ddlla associazione “Amici di san
Colombano per l’Europa” per rial-
lacciare i legami tra le realtà toccate
dal passaggio del santo e dei suoi se-
guaci, dalla natìa Irlanda all’Italia,
passando per Francia, Germania e
Austria. Oltre un migliaio i pellegrini
sono attesi a Bobbio, insieme con u-

na rappresentanza di missionari di
san Colombano, di cui 40 provenienti
dall’Australia. Tra le autorità, l’am-
basciatore d’Irlanda presso la Santa
Sede Emma Madigan. Una ventina i
vescovi che alle 17 nell’abbazia di San

Colombano concelebrano la Messa
presieduta dal cardinale Angelo Sco-
la, arcivescovo di Milano, inviato spe-
ciale di papa Francesco. Scola sarà
accompagnato da una Missione
pontificia composta dal vescovo di

Down and Connor, in Irlanda, Noël
Treanor; e da dom Notker Wolf, aba-
te primate dei Benedettini confede-
rati – che terrà l’omelia – a sottoli-
neare il legame con la spiritualità di
Colombano la cui Regola, nei mona-
steri nati dal suo carisma, ha inizial-
mente convissuto, e poi è stata sosti-
tuita, da quella di san Benedetto.
In realtà non aveva intenzione di fon-
dare nulla, Colombano, quando, a
quasi cinquant’anni, decise di la-
sciare il convento di Bangor. La sua
unica bussola era il Vangelo e il suo
desiderio – condiviso con dodici
compagni – di incarnarlo in una vi-
ta di preghiera, lavoro e fraternità.
Ma la testimonianza di quel drap-
pello di monaci conquistò i cuori di
tanti giovani in un tempo di diso-
rientamento e portò alla creazione
di monasteri, cominciando da
Luxeuil, in Francia, per finire a Bob-

bio, centro culturale di primo piano
nel Medioevo, tanto da essere ribat-
tezzata la “Montecassino del Nord”.
Per questo Colombano — che, scri-
vendo a papa Gregorio Magno nel
600, aveva intravisto nella fede cri-

stiana la linfa capace di dare unità a
popoli e culture diverse – ancora par-
la a un’Europa in crisi che ha di-
menticato il “respiro alto” dei padri
dell’attuale Ue, il tedesco Konrad A-
denauer, l’italiano Alcide De Gaspe-

ri e il francese Robert Schuman che,
non a caso, definì l’abate «patrono di
coloro che si prodigano per la causa
europea». 
Anche papa Francesco, attraverso un
messaggio inviato dal segretario di
Stato vaticano, cardinale Pietro Pa-
rolin, al vescovo di Piacenza-Bobbio,
Gianni Ambrosio, ha voluto far giun-
gere la sua benedizione sul Colum-
ban’s Day. «San Colombano, che con
Benedetto XVI possiamo considera-
re realmente uno dei “padri dell’Eu-
ropa” – sottolinea Parolin – era con-
vinto che nel cuore dell’Europa ci
può essere fratellanza tra i popoli so-
lo se esiste una civiltà aperta a Dio. La
sua grande cultura, la sua energia spi-
rituale e il suo stile morale ci mo-
strano chiaramente dove attingere
perché anche nel nostro tempo tale
civiltà possa ravvivarsi».
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Il rito in Libano
Il vescovo Melki è beato
«I cristiani non rinuncino
a vivere in Medio Oriente»

CAMILLE EID

successo esattamente cent’anni fa, ma poteva es-
sere una storia di ieri. L’Oriente cattolico si è ritro-
vato ieri in Libano per la beatificazione del vesco-

vo siro-cattolico Flaviano Michele Melki, martirizzato dai
soldati turchi in odium fidei il 29 agosto 1915 , durante le
persecuzioni dell’Impero Ottomano contro armeni, si-
riaci e assiri. Il solenne rito, presieduto dal patriarca siro-
cattolico Ignazio Yussef III Younan, si è svolto nel sugge-
stivo panorama della sede patriarcale di Charfe, a brevis-
sima distanza dal celebre santuario mariano di Harissa.
Oltre all’inviato speciale del Papa e prefetto della Congre-
gazione delle cause dei santi, cardinale Angelo Amato, e-
rano presenti tutti i patriarchi cattolici orientali (maroni-
ta, latino, caldeo e armeno) e un rappresentante del pa-
triarca siro-ortodosso, attual-
mente in visita nel Canada.
Con le delegazioni siriache ve-
nute da Siria, Iraq, Giordania,
Palestina ed Egitto, si trovava-
no molti siriaci arrivati dal-
l’Europa (in particolare dalla
Gran Bretagna e dalla Svezia,
dove vive una nutrita comu-
nità siriaca) e dall’Australia. 
Intervistato da Radio Vaticana
prima della cerimonia, il pa-
triarca Younan ha definito l’e-
vento «una consolazione che
non si può descrivere, perché
in questi tempi così difficili –
per le sofferenze che patiamo, per le stragi che hanno luo-
go in Iraq e in Siria, per le violazioni dei diritti dell’uomo
che vengono compiute, di fronte ai tanti cristiani che so-
no dovuti fuggire o sono stati rapiti – per noi questo è un
segno di speranza e una grazia che ci è stata data dal Si-
gnore». Secondo il patriarca, la testimonianza del beato
Melki, che si era rifiutato di abbandonare la sua sede ve-
scovile («Do la vita per le mie pecore», diceva), interpella
oggi i cristiani siriani e iracheni che sono tentati dall’e-
migrazione dalla proprie terre. Anche il cardinale Amato
ha affermato che è desiderio del Papa che questa beatifi-
cazione sia un messaggio di speranza e incoraggiamento
per tutti i cristiani che oggi sono umiliati e oppressi. 
Si tratta del secondo vescovo martire proclamato beato
dalla Chiesa. Nel 2001 Giovanni Paolo II aveva beatifica-
to Ignazio Maloyan, arcivescovo armeno di Mardin, an-
ch’egli ucciso nel 1915 – durante il genocidio armeno – in
odium fidei. Durante la cerimonia è stato diffuso ai fede-
li il testo dell’invocazione a Melki. «Beato e martire Michele,
intercedi per noi, e proteggi soprattutto i cristiani d’O-
riente e del mondo in questi giorni di pena e di dolore».
Lo stesso luogo in cui si è svolto il rito di beatificazione te-
stimonia delle peripezie sperimentate dalla Chiesa siro-
cattolica, nata nel 1783 da un ritorno alla piena comu-
nione con Roma di alcuni vescovi e fedeli giacobiti (siro-
ortodossi). È infatti nel monastero di Sayyidat al-Najat
(Nostra Signora del Soccorso) a Charfe, su un terreno of-
ferto dalla Chiesa maronita, che il primo patriarca siro-
cattolico Michele Jarwe ha trovato rifugio nel 1801. Al mo-
mento dei massacri del 1915 la sede si trovava a Mardin,
nell’attuale Turchia, allora popolata da numerose comu-
nità cristiane. Da qui la decisione di ristabilire nel 1920 la
sede patriarcale a Charfe, essendo stata sradicata la pre-
senza cristiana in quella regione.
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Triveneto. Studi teologici, una proposta per fare rete

Dieci istituti di scienze
religiose e cinque
teologici sparsi sul
territorio «formano»
la Facoltà teologica
che conta più di 2.500
studenti, in gran parte
laici. Le novità del nuovo
anno accademico

on l’anno accademico
2015/2016 la Facoltà teologica
del Triveneto entra nel suo se-

condo decennio di vita, con un percor-
so di studi che conta 2.552 studenti (di
cui 2.100 sono laici) e 403 docenti fra
Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Ve-
nezia Giulia. Nei primi dieci anni l’isti-
tuzione accademica è stata impegnata
a costruirsi come sistema a rete nel ter-
ritorio che collega dieci Istituti superio-
ri di scienze religiose e cinque Istituti
teologici e a definire la sua proposta teo-
logica in direzione «pratica». Inoltre ha
puntato sull’incontro fra la Chiesa e il
mondo. «Per il futuro – afferma il presi-
de monsignor Roberto Tommasi – la Fa-
coltà teologica vuole restare un “cantie-
re aperto”: un ambiente di ascolto, dia-
logo e confronto con ogni interlocuto-
re possibile; un luogo dove il Vangelo sia
una verità "da fare" oltre che da con-

templare e dove si possa contribuire al-
la formazione di cristiani capaci di una
fede pensata e dialogante e di cittadini
in grado di edificare una società più giu-
sta, pacificata e libera».
L’offerta formativa si struttura in due
percorsi di studio: quello in teologia e
quello scienze religiose. L’intento è di
offrire una formazione teologica di li-
vello accademico ma anche di qualifi-
care e aggiornare gli operatori pastora-
li e di formare i futuri sacerdoti. 
Il percorso di Teologia è disponibile in
forma completa – baccalaureato, licen-
za (specializzazione nei due indirizzi:
teologia pastorale e teologia spirituale),
dottorato di ricerca – nella sede della
Facoltà a Padova. Il primo ciclo (bacca-
laureato in teologia) consente una for-
mazione in vista dell’insegnamento del-
la religione cattolica. Tra le novità di que-
st’anno ci saranno alcuni seminari su

etica teologica e questione ambientale,
lettura teologica della Divina comme-
dia, attualità del Concilio. I singoli cor-
si del piano di studi possono essere fre-
quentati anche come uditori; per gli stu-
denti c’è la possibilità di spendere alcu-
ni crediti seguendo corsi in convenzio-
ne con le Università degli studi di Pa-
dova e di Verona, con l’Accademia di
belle arti di Verona e con i conservatori
musicali di Verona e Vicenza.
Il secondo ciclo (quello di specializza-
zione) mira alla qualificazione e ag-
giornamento degli operatori pastorali e
di chi è interessato ad approfondire i sa-
peri teologici. Due i seminari-laborato-
ri di particolare interesse: "Riconoscer-
si generati" dedicato alla pastorale di
generazione alla fede, in sintonia con le
indicazioni del Convegno ecclesiale na-
zionale di Firenze; e "Forme del potere
e spiritualità cristiana".

Per chi desidera completare la forma-
zione teologica, è a disposizione il ter-
zo ciclo di studi (quello di dottorato di
ricerca) che permette di elaborare un
contributo originale allo sviluppo della
ricerca teologica e abilita all’insegna-
mento nelle facoltà ecclesiastiche e ne-
gli istituti teologici. Quest’anno sono di-
sponibili due borse di studio triennali
donate dalla Fondazione Cariverona. 
Il percorso di scienze religiose (struttu-
rato in laurea e laurea magistrale) può
essere seguito negli Istituti superiori di
scienze religiose collegati alla Facoltà in
tutto il Triveneto. È possibili iscriversi
ai percorsi e ai cicli di studio della Fa-
coltà teologica sino alla fine settembre.
Informazioni presso la segreteria ge-
nerale (via del Seminario 7, 35122 Pa-
dova; telefono 049.664116; email se-
greteria@fttr.it).
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La Facoltà teologica a Padova (Boato)

Dal patriarca
Younan l’appello
a restare nella

regione. Il
cardinale Amato:

un messaggio
di speranza 

A Bobbio sui passi di san Colombano
Oggi Messa con Scola per i 1.400 anni dalla morte del monaco «europeo»

«Famiglia, quelle tre bugie...»
Bagnasco: il matrimonio fondamento dell’unione coniugale

L’abbazia di San Colombano (Ghiano)

Nel messaggio del Papa
ad Ambrosio il richiamo a
una «civiltà aperta a Dio»

volano di «fratellanza» 
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